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L'omicido scoperto ieri mattina nei pressi del Campidoglio dai vigili urbani 

Uccisa a coltellate dall'uomo che «ramava tanto » 

La violenza, 
la violenza 

carnale, 
e un passo 
oltre, fino 

all'omicidio 
Un barbone, un vagabon

do ucciso proprio nel centro 
di Roma, aveva trovato ri
fugio, sopravviveva fra le pie
ghe del suo cuore urbano e 
politico. Andava a dormire, cc-i 
altri, sotto al colonnato del 
Campidoglio, come Ahmed Ali 
Giamo, andava con altri sot
to quel Tempietto della Pa
ce. Ma questa volta la vitti
ma è una donna, assassinata 
in modo, e per ragioni diver
se. Conosceva l'uomo che l'ha 
accoltellata, e questa volta 
non si dirà — come si è detto 
per la morte del somalo — 
che è un € delitto gratuito». 
Per quanto, allora, si rimarrà 
meno sgomenti? Per questo 
è meno agghiacciante? 

Guardate questa « notizia ». 
E quardate le altre che pub
blichiamo in questa stessa pa
gina. Protagonista è la mise
ria, è una vita immiserita e 
violenta, solitaria e cattiva, 
calpestata. Ce una donna, 
madre di tre figli, che pian 
piano esce lentamente dalla 
« normalità » che è anche in 
questo caso una vita passata 
in uno scantinato, di uno sgan
gherato « quartiere ». E' spo
sata e poi separata, i suoi fi
gli le sono tolti. Il ricovero 
all'ospedale psichiatrico la 
« segna » e la emargina defi
nitivamente. Sembra che non 
trovi aiuto nemmeno dalla fa
miglia. I vicini mormorano 
che la cacciavano di casa, per
che « non era onesta ». D'al
tronde un figlio non era del 
marito... Certo neanche da lo
ro ha trovato solidarietà. Di 
lei dicono solo che era « stra
na ». Non sanno dire di più. 
Cosi una donna viveva a Ro
ma — diventata barbone — e 
nessuno la conosceva, anoni
ma. tanto che la sua storia 
non lascia quasi traccia. E' 
già sconfortante. 

C'è un allucinato assassino, 
un ragazzo di 28 anni, che si 
sente un fallito, nello studio. 
nel lavoro, con le donne — (che 
identità ha. uno come lui, nel
la nostra società) — che si 
inventa un « amore », che da
vanti a un rifiuto uccide, e 
poi dice di « amarla tanto *, 
come in una vecchia storia. 
Ma invece è solo un pas.<o 
oltre la violenza carnale. Si 
dirà che è « pazzo ». E i vio
lentatori sono sani? Chi pen
sa di cos'ringere e usare una 
donna, un'altra persona, co
me una cosa, e lo fa. non 
è anche lui insano? Come 
mai ha potuto farlo fino ad 
ora. senza che quasi nessm.o 
se ne accorgesse, mentre un 
certo € senso comune » lo 
giudicava quasi normale, e 
qualcuno, anzi ammiccava sor
nione? Come mai un uomo può 
giungere al punto di plagiare 
una bambina minorata di 14 
anni, portarsela da una barac
ca in casa, imbottirla di psi
cofarmaci, e usarla e regarla'-
la agli amici? E farlo davanti 
alla moglie, che non dice 
niente? Può. e succede. 

E succede anche che un 
ragazzo spari in faccia ad 
un commerciante — e proba
bilmente è anche lui terro
rizzato. allucinato — per ave 
re dei soldi, e che vuole dei 
soldi per comprare eroina, o 
per comprare qualsiasi altra 
cosa, comunque una merce. 

Sono vecchie e nuore vio
lenze. intessule tutte di una 
feroce miseria. Una m'tseria 
sociale e umana, che nella 
grande città, nelle grandi ca
sematte urbane, continua, so
pravvive. anzi prospera. In 
quelle che dovevano essere 
la realizzazione dell'utopia ra
zionale e borghese, negli enor
mi agglomerati moderni e or- ' 
dinati, restano invece le gran
di sacche dell'emarginazione, 
se ne producono di nuove: 
dalle baracche che sono una 
vergogna cosi difficile da can
cellare, ai < barboni » che vi
vono sotto i colonnati del cen
tro di Roma, ai quartieri dor
mitorio. all'esercito dei senza-
lavoro, ai nuovi e marginali ». 
Qui — in questa crisi, che 
è una crisi generale, ed è 
una crisi di mancanza di pro
spettive — alle antiche vio
lenze, si aggiunge quella mo
derna di una vita sempre più 
estraniata, indifferente, dun
que violenta, che produce in
sanità, e che comunque non 
la sa (e non può, finché re
sta tale) curare. 

Il luogo dove ieri 
corpo di Rossana 
nei pressi del Cam 

mattina I vigili urbani hanno ritrovato il 
Ricci, la donna accoltellata l'altra notte 
pidoglio 

La vittima aveva 32 anni, era 
separata dal marito e madre di tre figli 

Viveva di stenti dormendo sotto 
i portici - L'assassino è un giovane 

incensurato di 28 anni, frustrato 
dalla sua situazione di disoccupato 

e dall'idea di non essere 
accettato dagli altri 

L'hanno trovata morta a 
due passi dal palazzetto ri
nascimentale del Campido
glio che ospita gli uffici del 
Comune. Era ancora avvol
ta nel sacco a pelo in cui da 
tempo, e sempre in quel po
sto, passava le sue notti. Una 
coltellata alla gola, un'altra 
al petto, un'altra ancora al
la mano sinistra: aveva ten
tato disperatamente di difen
dersi dall'assassino. Trascor
se poche ore la sezione omi
cidi della squadra mobile, ha 
fermato l'omicida che — do
po qualche esitazione — ha 
confessato tutto. Ha 28 an
ni, è incensurato, è figlio di 
un ispettore della motorizza
zione civile, si chiama Mar
co Nicola De Martino. In que
stura, nel definirlo — cosi, 
sinteticamente — hacino det
to che è un ragazzo « stra
no». L'hanno detto anche 
della vittima. 

Lei, la vittima: Rossana 
Ricci, 32 anni, sposata e se
parata, madre di tre figli 
(Daniela, 13 anni; Stefano, 
di 9; Marco, di 4) che ora 
sono affidati al padre, Vladi
miro Lunadei, di 36 anni, ca
meriere io un ristorante di 
Brescia. La sua è stata una 
vita disgraziata, infelice, se
gnata — per giunta — anche 
da un ricovero nell'ospedale 
psichiatrico di Santa Maria 
della Pietà. Un'esistenza vis
suta giorno per giorno, sen
za prospettive: ogni notte 
uno scantinato, un portene 
dove travare rifugio; negli 
ultimi tempi soltanto il sac
co a pelo e la precaria pro

tezione del portico del Vigno-
la, a pochi metri dalla porta 
d'accesso del Comune. 

Lui: Marco Nicola De Mar
tino. 28 anni, disoccupato da 
sempre, abita con la fami
glia in via del Velodromo, 
una traversa di via Tuscola-
na. Perché ha ucciso, perché 
con tanta violenza? Difficile 
dirlo, e non bastano certo le 
« stranezze » per spiegare 
tutto. Conosceva Rossana 
dall'agosto scorso. Si erano 
Incontrati allo Zoo, per pu
ro caso. Fra loro, dopo quel
l'incontro, era nato, ed aveva 
cominciato a svilupparsi, una 
specie di rapporto affettivo. 

L'altra sera i due si sono 
incentrati. L'insistenza di 
Nicola, il suo modo di fare, 
hanno provocato immediata
mente una lite. La donna, 
dopo la convulsa discussione 
si è rivolta ad alcuni vigili 
urbani che, di notte, pattu
gliano la zona intorno al 
Campidoglio. « Seno stata ag
gredita — ha detto — c'è uno 
che mi dà fastidio e che mi 
ha picchiato». Glielo.ha de
scritto e gli ha detto anche il 
nome, Nicola. 

Le due guardie hanno al
lora cominciato a cercare e 
dopo pochi minuti hanno in
contrato il giovane seduto 
piangente da una parte. Si 
sono avvicinati e da lui han
no avuto un'altra versione 
del fatti: « Non mi vuole più 
vedere — ha detto —, io ncn 
ce la faccio s<-f*za di lei. 
l'amavo tanto. Perché nes
suno mi vuole... ». 

I due vigili, capito che 

si trattava di un semplice 
litigio fra una coppia, han
no diffidato il giovane dal 

, riavviclnarsi alla donna e lo 
hanno fatto andare via. 

Ma il semplice litigio è di
ventato presto qualcos'altro. 
Sono passati alcuni minuti e 
Marco Nicola De Martino è 
tornato sul luogo dove in 
genere Rossana Ricci va a 
dormire. Ha ripreso ad assil
larla, a minacciarla, fino a 
quando ha tirato fuori il col
tello e l'ha colpita tre, quat
tro volte, alla cieca. 

Durante la sua confessio
ne, in questura, il giovane 
ha poi detto che, dopo averla 
colpita, ha ricomposto il suo 
corpo, l'ha baciata, ed è 
stato colto da un pianto di
sperato. Poi è andato a casa: 
forse senza neanche pensare 
di poter essere arrestato. 

All'assassino gli agenti del
la sezione omicidi della que
stura, coordinati dal dottor 
Monaco, seno arrivati grazie 
ad una serie di numeri tele
fonici trovati nella borsetta 
della donna. Fra questi 
c'era, appunto, quello di un 
tale Marco. 

Ma chi è Marco Nicola De 
Martino? Viveva da anni 
senza fare praticamente nul
la, in casa dei genitori, con 
tutto il peso delle frustra
zioni che derivano dalla man
canza di un lavoro, di una 
prospettiva. Aveva frequenta
to la terza media, poi ragio
neria. Ma aveva lasciato 
stare a metà. La sua sfiducia, 
le sue amarezze sono mon
tate giorno dopo giorno. So
prattutto nei rapporti eco gli 
altri dimostrava sempre insi
curezza, immaturità, dipen
denza. Era sempre solo. «Si 
era attaccato a questa storia 
— dicono in questura — co
me ad una ciambella di sal
vataggio: da una parte 
avrebbe voluto alleggerire la 
indigenza della donna; dal
l'altra sapeva di non poter
lo fare ». E' stato — in un 
certo senso — messo alla 
prova da questo « amore ». 
Lui che. forse, di prove, a 28 
anni, ncn ne aveva superata 
nemmeno una. 

Quella strana 
ragazza dello 

scantinato 
accanto 

A via Molfetta 4. scala 
B. quasi dietro ogni porta 
c'è «gente che non si im
piccia». Superata la pri
ma diffidenza, e aperte le 
robuste serrature antifur
to applicate a porte scheg
giate e scolorite, poi qual
cuno parla: « Rossana Ric
ci era proprio un tipo stra
no, un tipo strano, strano 
strano ». Capelli molto bel
li e molto lunghi e neri, 
bassa di statura, cammi
nava con le spalle sempre 
dritte ». « Qualche volta 
rincontravo quando anda
va a fare la spesa — rac

contano al secondo piano — 
ma — aggiunge la signo
ra — non ci salutavamo 
neppure. Insomma, abita
va qui. nel palazzo, ma 
non posso dire di aver co
nosciuto Rossana come la 
signora della porta accan
to, alla quale ricorro se 
in casa manca qualcosa, la 
famiglia Ricci poi. abitava 
nello scantinato». 

In fondo alle scale di 
via Molfetta, al Quartic-
ciolo. ora non c'è più nien
te. tranne quattro porte 
murate di fresco, per evi
tare che qualche disperato 
in cerca di casa ci si met
ta dentro. E invece l'ap
partamento in cui per ol
tre dieci anni ha abitato 

la famiglia Ricci, per abi
tarci proprio non va: trop
po umido e malsano, 
l'Iacp lo ha chiuso. Alle 
famiglie che c'erano sono 
state assegnate nuove ca
se e i Ricci se ne sono 
andati quest'anno. Se è 
difficile ricostruire l'iden
tità di questa fimiglia. dei 
racconti di chi ogni gior
no li incontrava per le 
scale, tanto più misteriosa 
è la figura di Rossana. 
assolutamente oscuri a chi 
la conosceva di vista, i 
motivi che l'hanno porta
ta. o costretta, a scegliere 
un sacco a pelo, il portico 
del Campidoglio, una vita 
di stenti, allo scantinato 
del Quarticciolo. 

Vivevano in sei, tre so
relle e due fratelli, il pa
dre di Rossana è marmi
sta. la madre è morta gio
vanissima. 

C'è poi un fantomatico 
marito. Vladimiro Luna-
dei, che vive a Brescia 
(però nel palazzo non si 
è mal visto) e i due figli, 
Daniela, di 13 anni e Ste
fano, di 9. Ma gli inquili
ni dell'ultimo piano par
lano di un terzo bimbo, 
che è nato quando Rossa
na viveva in quella casa. 
Ricordano il periodo in 
cui lei era incinta, stava 

più spesso del solito in 
famiglia, poi ha partorito, 
era un periodo in cui sta
va sempre a lavare i pan
nolini. come una buona 
mamma, un periodo in cui 
sembrava più « normale ». 

«Certo, aveva un viso 
che non so spiegare, era, 
come dire, un po' patita. 
e sembrava molto più gio
vane di quanto fosse ». ag
giunge la signora del quar
to piano. Separata, il ma
rito lontano, incinta, aria 
da ragazzina usciva in ora
ri strani, stava fuori per 
lunghissimi periodi (una 
di queste assenze è stata 
dovuta a un ricovero al 
S. Maria della Pietà), ma 
spesso — rivela la voce 
del condominio con molte. 
molte reticenze — era il 
padre stesso a cacciarla 
via. «perchè forse... non 

era onesta». Un atteggia
mento che. nella sua cru
dele ingiustizia, si intui
sce. forse, anche dietro le 
parole di altri. «Sa, tira
re avanti non deve essere 
stato fàcile, tre ragazze 
giovanissime, sole e senza 
mamma, è difficile al gior
no d'oggi che ...riescano 
tutte bene». «Le sorelle, 
invece sono " bravissime 
persone ". fanno le maglie-
riste a domicilio, e sono 
riuscite ad aiutare la fa
miglia, a mettere qualcosa . 
da parte per sposarsi ». 

L'estate scorsa poi a via 
Molfetta della famiglia 
Ricci si sono perse le trac
ce, tutti sanno che hanno 
ottenuto una casa dal-
l'IACP. e che sono andati 
a vivere a via delle For
miche. in un nuovo inse
diamento poco lontano. 

I vicini la 
conoscevano poco 
La famiglia ora 
si è trasferita 

a Tor Sapienza 
Era il padre 

a cacciarla via 
perché « forse, 

non era onesta » 

La strada, via delle For
miche, non esiste, non si 
chiama più cosi; strettis
sima e diroccata la indi
cavano così perchè prima 
in quel posto c'erano tutti 
prati, poi hanno costruito 
le case, ed ora, da poco 
tempo si chiama via Mo
rando Per darle un nome 
c'è voluta la lotta del co
mitato assegnatari e della 
sezione comunista di Tor 
Tre Teste. La famiglia 
Ricci è una delle 250 che 
è andata ad abitare in un 
settimo piano del nuovo 
complesso Iacp. dove le 
case sono più confortevoli 
dello scantinato: Donato 
Ricci, il padre, abita con 
la nuora ed un figlio. Ros 
sana è rimasta al Campi
doglio avvolta nel suo sac
co a pelo. 

Come il sindacato affronta il problema dei lavoratori immigrati clandestini 

Questa disperata città di illegali 
che sopravvive e lavora in questa città 

A colloquio con il compagno Santino Picchetti segretario della CGIL regionale 
«Per troppi anni abbiamo tralasciato di affrontare questo nodo drammatico » 

Arrestato lo stupratore 

Una quattordicenne 
segregata, drogata e 
violentata per mesi 

Ora è incinta - Il racconto di C. D. e della madre - La ragazza 
veniva « concessa » anche agli amici di Giuseppe Birtolo 

Stessa zona, stesso ambien
te. Povertà estrema, nella pe
riferia più « difficile », sulle 
sponde dell'Amene. A sei 
giorni dall'arresto di un uo
mo che violentò due sorelline 
di sette e nove anni, finisce 
in carcere un altro stuprato
re, 49 anni. Per più di tre 
mesi ha tenuto segregata una 
ragazzina di quattordici anni, 
l'ha drogata, l'ha costretta a 
convivere con lui, «conce
dendola » anche a due suoi 
amini. Adesso CD., ancora 
intontita dall'effetto delle an
fetamine che era costietta a 
prendere quasi ogni giorno, è 
anche incinta. 

Una storia 
sconvolgente 

L'uomo si chiama Giuseppe 
Birtolo, abita in via Monte 
Crocco, al Tufello, è sposato 
con quattro figli. Ha costret
to la ragazza a vivere assie
me a tutta la sua famiglia, 
imponendo addirittura alla 
moglie di trasferirsi in 
un'altra stanza. Tutti sapeva
no, dunque, ma nessuno ha 
detto mai niente. 

E' una storia sconvolgente. 
La raccontano, tra mille in
decisioni e imbarazzi, la stes
sa CD. e sua madre. 49 anni, 
sposata con un uomo di 77 
anni. Gestiscono un piccolo 
deposito di cartoni e rottami 
alla circonvallazione Salaria. 
Una baracca di legno, come 
quella in cui vivevano le due 
bimbe violentate nel vicinis
simo Fosso di Sant'Agnese. 

E' proprio 11 che Giuseppe 
Birtolo ha conosciuto la ra
gazza. Arrivava con un fur
goncino, ogni sera, per scarl-
care il calcestruzzo. Una 
chiacchiera, qualche regalino, 
poi le prime pasticche, pro
babilmente di anfetamina. 
« Prendi, sono caramelle — 
assicurava —, sono buone ». 

Il racconto di CD. comin
cia a questo punto. Le parole 
non le escono facilmente, ha 
studiato soltanto fino alla 
terza elementare e non riesce 
nemmeno a ragionare come 
una ragazza della sua età. 

« All'Inizio — dice — voleva 
che rubassi i soldi a mio 
padre. Poi una sera mi ha 
portato via con lui. Quelle 
pasticche non mi facevano 
venire sonno, non avevo 
neanche fame. Dopo qualche 
giorno mi ha fatto conoscere 
altri due con i capelli lunghi, 
uno si chiama Umberto, l'al
tro non so. Venivano quasi 
tutte le sere, quando lui tor
nava dal lavoro ». 

« Dopo un mese — prose
gue — gli ho detto che non 
volevo più stare in quella ca
sa. Potevo uscire, ma ero 
come intontita, ero stufa di 
stare sempre li ». 

E perché non hai provato a 
tornare a casa? 

« Avevo paura che mio 
padre mi picchiasse. Allora 
sono andata da mia sorella 
che mi ha messo in collegio, 
senza dire niente a mamma ». 

Dopo quasi un mese passa
to li dentro, Giuseppe Birtolo 
è riuscito a rintracciarla ed è 
andato a riprenderla. CD. è 
tornata con lui come un au
toma, chiedendogli una « pa
sticca ». Ha passato ancoi-a 

altro tempo in quella casa, 
poi è riuscita a trovare la 
forza di andarsene. Da una 
settimana è tornata nel pic
colo deposito di ferrivecchi e 
Ieri sera un funzionarlo della 
polizia femminile le ha chie
sto di accompagnarla da 
« Pino ». CD. si è sdraiata 
sotto i sedili per non farsi 
riconoscere, e ha indicato a-
gli agenti l'appartamento. 

« Avevamo smesso 
di lavorare » 

A questo punto interviene 
anche la madre, che per tre 
mesi ha girato — tutte le se
ve — nei quartieri intorno, 
nella vana ricerca della figlia. 
« Abbiamo fatto la denuncia 
al commissariato di Vescovio 
ma non si sono mossi per 
niente. Solo quando siamo 
andati in questura hanno 
cominciato a fare qualcosa ». 

« Mio marito — prosegue la 
donna — in tutto questo 
tempo ha girato con me, sen
za mangiare e senza dormire. 
Abbiamo altri sette figli, e 
non abbiamo più neanche la
vorato ». 

CD. guarda la madre In si
lenzio. Pensa al bambino che 
ha in grembo, non sa nem
meno da quanti mesi. Ora 
stanno cercando di convin
cerla ad abortire, ma più 
volte ha chiesto che cosa 
significhi. Vorrebbe tenere il 
bambino. « Mi piacerebbe a-
vere un figlio — dice —, di
venterò come mamma ». 

Raimondo Bultrini 

Avrebbe sparato per procurarsi la « dose » 

Fermato un giovane per 
la rapina a Pietralata 

Salvatore Cardona era già noto alla squadra narcotici 
Nella sua casa la polizia ha trovato anche proiettili cai. 32 

Un giovane tossicodipen
dente, Salvatore Cardona, 
di 29 anni è stato fermato 
ieri dalla polizia perchè gra
vemente indiziato della ten
tata rapina al mercato di 
Pietralata, dove tre persone. 
tra cui un bambino, sono ri
maste ferite. Al Cardona. 
che era già noto alla squa
dra narcotici, gli agenti del
la squadra mobile hanno 
perquisito la casa dove han
no trovato alcuni proiettili 
cai. 32. 

Come si ricorderà, il fat
to avvenne martedì scorso. 
Nella piazza piena di gente 
che faceva la spesa, un indi
viduo incappucciato, con un 
fucile a canne mozze, in
giunse a Giancarlo Pelletti. 
dipendente del banco di car
ni dell'ente comunale di con
sumo. di consegnargli l'in
casso (circa 500 mila lire). Al 
tentativo del Pelletti di spo
stare la canna dell'arma, il 
delinquente non esitò a spa
rare colpendo gravemente il 
commerciante, che è attual

mente ricoverato al Policli
nico Umberto I con il fega
to spappolato. La rosa dei 
panettoni allargandosi, col
pì anche un occhio del pic
colo Marco Chirico di dieci 
anni che ràschia di perdere 
la vista e sfiorò la madre. 
Anna Maria Rubbio. che ge
stisce un banco di frutta 

A quest'ennesimo episodio 
di violenza che si aggiunge 
a tutti gli atti di teppismo 
che gli abitanti del quartie
re sono costretti a subire 
quotidianamente, la popola
zione ha reagito fermamen
te indicendo l'altro ieri una 
manifestazione sulla piazza 
stessa del mercato e alla 
quale ha voluto partecipare 
il sindaco di Roma. Luigi Pe-
troselli. La situazione a Pie
tralata è simile a quella di 
mólte altre borgate romane 
dove si allarga l'infiltrazio
ne 'della delinquenza e dove 
la violenza si esercita tutti i 
giorni attraverso gli scippi 
(pochi mesi fa una vecchiet
ta fu gettata a terra per 

strapparle pochi spiccioli, 
morì in ospedale in seguito 
alla caduta), i taglieggia
menti e le rapine per droga. 

Queste ultime sono un fe
nomeno relativamente re
cente, legato alla disperazio
ne del tossicodipendente che 
si trova nella necessità asso
luta di procurarsi il denaro 
par la « dose ». E su questa 
pista si sono indirizzati gli 
investigatori tenendo conto 
del fatto che il rapinatore 
si era presentato solo e in
cappucciato (temeva che 
qualcuno potesse riconoscer
lo?) e che il suo obiettivo 
era una somma di denaro 
relativamente modesta ri
spetto al « rischio ». 

Come ha sottolineato il 
compagno Petroselli nel cor
so della manifestazione in
sieme con gli abitanti del 
quartiere, il fenomeno-droga 
rischia dunque di diventare 
uno fra le cause maggiori 
del diffondersi di una delin
quenza spicciola, ma non 
per questo meno spietata. 

C'è un lavoro più sommerso 
di quello tradizionale: più il
legale, più emarginato, un 
lavoro che allo sfnr.tamento 
unisce una vita di emargina
zione che spesso sconfina nel
la violenza, subita o imposta, 
ET quello degli immigrati 
stranieri, di questo mercato 
clandestino delle braccia, che 
surroga i « vuoti » lasciati da 
un « rifiuto del lavoro ». o al
meno di un certo tipo « la
voro. sempre più diffuso. An
che questo universo fa parte 
della nostra vita quotidiana, 
ne fa tanto pane che, negli 
ultimi tempi, il sindacato sta 
cercando di recuperare il 
t e m p o perduto e si è 
messo a « fare i conti » con 
questa realta. Ne parliamo 
con Santino Picchetti, segre
tario regionale della CGIL. 

« Certo — ammette Picchet
ti — siamo in ritardo ri
spetto a un fenomeno cosi 
drammatico. Ma se si pen
sa che nel nostro paese stori
camente abbiamo dovuto far 
fronte a questioni come l'emi
grazione, si può anche capire 

come mai il processo, per co
si dire, ci ha lasciato un 
po' indietro». 

Le cifre, in questo campo 
parlano chiaro, denunciano 
che i lavoratori stranieri sono 
quasi un'« inquietante città 
nella città » — come la de
finisce Picchetti —. « Sono 80 
mila soltanto a Roma — pro
segue — e di questi almeno 
i due terzi sono in coiKVzioni 
dì illegalità Magari arrivano 
con il visto turistico, si fer
mano, anche dopo la scaden
za, in attesa di qualche oc
casione, più o meno legale. 
Fanno di tutto, dai facchini 
alle pulizie nel ristorante, da
gli ambulanti alle attività do
mestiche ». 

E questo provoca malumo
re; i soliti commenti sbriga
tivi dietro i quali si nasconde 
il « fastidio » per la presenza 
dell'* altro » e un nazionali
smo talmente vacuo da essere 
privo di argomentazioni eco
nomiche. cAffermare che que
sti lavoratori rubano il posto 
ai disoccupati — commenta 
Picchetti — è del tutto falso. 
Nel nostro paese, infatti, c'è 

una distanza abissale tra co
manda e offerta di lavoro. C'è 
una disoccupazione giovanile 
con contenuti nuovi, e non 
certo positivi, indotti dai pro
cessi formativi di una scuola 
staccata dal lavoro. Né pos
siamo dimenticare che la 
stessa domanda di occupazio
ne che proviene da settori 
legati prevalentemente al 
consumismo, non si mante-
rebbe così alta, se non sa
pesse di poter contare su la
voratori senza diritti ». 

« C'è insomma una contrad
dizione tra sviluppo e moder
nità ò i un lato, sottosviluppo 
e processi di decadenza, dalf* 
altro, che ci fa capire quali 
possibilità di interventi per 
la trasformazione economica 
e sociale, di libertà sia rac
chiusa nella battaglia per ga
rantire una nuova condizione 
di vita ai lavoratori stra
nieri ». 

Con loro. Questo è l'aspetto 
più difficile. Ricattabili e ri

cattati. abbandonati a se stes
si, col rischio dell'espulsione 
appena fanno una « mossa 

falsa» i lavoratori, stranieri 
restano chiusi in un cerchio, 
dal quale difficilmente esco
no per raggiungere l'organiz
zazione sindacale, vista più 
spesso come un pericolo che 
come un potente fattore di 
crescita collettiva. «E* vero, 
questo è l'ostacolo maggiore. 
Sono loro stessi a proteggere 
il loro illegalismo. Ma oggi 
il sindacato sta andando ver
so i lavoratori stranieri, ab
biamo in cantiere a Roma 
alcune iniziative precise. Per 
questo chlecVamo loro di or
ganizzarsi, di farsi avanti, di 
partecipare con noi a questa 
lotta ». 

Vediamole le proposte che il 
il sindacato vuole avanzare: 
Innanzitutto che venga le
galizzata la posizione degli 
immigrati che già lavorano 
nel nostro paese. Poi tratta
tive con i governi dei paesi 
di provenienza per una im
migrazione « concordata » che 
tenga conto delle disponibilità 
di posti di lavoro; un prov
vedimento che affermi l'ugua
glianza e la parità dei diritti 
di questi lavoratori; ad esem

pio noi chiediamo che, c'opo 
due anni di lavoro in Italia. 
l'immigrato possa restare nel 
mostro paese, anche se non 
ha lavoro. Del complesso di 
norme da introdurre p#r sal
vaguardare gli stranieri il 
sindacato discuterà in un con
vegno che si svolgerà proprio 
qui a Roma. Intanto c'è da 
sottolineare che il nostro pae
se non ha neppure formato la 
se non ha neppure firmato la 
che fissa alcune regole di 
comportamento. E questo è 
grave ». 

Nel frattempo, però, i clan
destini continuano a entrare, 
spesso attraverso un traffico 
illecito di braccia, a vi\ere 
anni di disperazione e di ab-

| bandone «Anche su questo 
! terreno l'iniziativa deve esse-
i re immeò'ata: chiedere se-
1 veri controlli per i datori di 

lavoro che sfruttano costoro. 
con un impegno maggiore de
gli uffici preposti. C'è poi da 
affrontare i problemi dell'as
sistenza sanitaria, delle sedi 
di ritrovo e di vita comuni
taria. quell'insieme di strut
ture rhe garantiscano agli im
migrati un inserimento non 
traumatico, capace di non 
far smarrire loro la diversa 
identità culturale. E qui un 
grosso ruolo lo possono svol
gere gli enti locali, i Comuni, 
le Regioni ai quali chiedere-
no un incontro. Nessuno deve 
sottrarsi a questo compito, 
perché l'immigrazione ci he 
posto di fronte a problemi 
nuovi, che mettono in gioco 
i nostri ideali di giustizia e <V 
libertà. Solo accogliendo que
sti uomini come compagni di 
lotta, e chiamandoli all'impe
gno sarà possìbile far cresce
re e pesare sempre più la 
forza, anche morale, dei la
voratori italiani ». 

«Mio padre non è 
un boss dell'eroina» 

Abbiamo ricevuto questa 
lettera: 

Sono 11 figlio di Gio
vanni Marras. arrestato il 23 
ottobre con l'accusa di asso
ciazione a delinquere, deten
zione e spaccio di stupefa
centi. Questa è almeno l'ac
cusa che gli ha rivolto il ma
gistrato. Dopo aver Ietto i 
giornali, compreso il vostro. 
che hanno disegnato mio pa
dre come un pericoloso boss 
della malavita di Centocelle. 
vorrei fare alcune precisazio
ni. lasciando tutti liberissimi 
di credere a me o alle noti
zie che la questura ha diffu
so dopo l'arresto. 

Vorrei sinteticamente ri
percorrere la «storia giudi
ziaria » di mio padre e del 
bar di sua proprietà. Una co
sa va detta subito: non pos
so negare che II nostro bar 
segua la sorte della maggior 
parte dei locali di periferia, 
che diventano nella borgata 

gli unici punti dì riferimen
to per tanta gente. 

Eppure mio padre gestisce 
quel bar da dieci anni. E 
non è mai successo niente. 
Niente che possa farlo pas
sare per un « ritrovo di de
linquenti », e nemmeno un 
luogo di spaccio della droga. 
La polizia è vero, ha fatto 
molte perquisizioni, ma non 
ha mai trovato nemmeno un 

po' di droga, come per una 
persecuzione, ha sempre coin. 
volto — senza mai l'ombra di 
una prova — mio padre nelle 
vicende più assurde. Già nel 
marzo scorso è stato arresta
to durante le indagini per un 
sequestro di persona soltanto 
perche alcuni degli indiziati 
avevano frequentato molto 
raramente — anni addietro 
— il nostro bar. Dopo 18 gior
ni di carcere Io hanno libe
rato perché, appunto, non 
c'era l'ombra di una prova. 

Anche stavolta è stato ar
restato solo perché France
sco Massa, lo spacciatore uc
ciso a San Basilio il 25 apri
le. frequentava il quartiere 
e solo raramente si è visto al 
bar. come un qualsiasi clien
te. Guarda caso questo Mas
sa. chissà per quale motivo. 
aveva nell'agendina il nume
ro del telefono pubblico che 
si trova nel locale (tra l'al
tro quel numero è in bella 
evidenza sul telefono stesso). 
ET questo l'unico indizio in 
mano a polizia e magistra
tura. Si può incriminare una 
persona per questo? E farla 
addirittura diventare un pe
ricolo pubblico? Un ultimo 
elemento. Nell'accusa, il no
me di mio padre è stato af
fiancato a quello di due don
ne ed altri indiziati, che né 

m:o padre né io abbiamo mai 
visto e conosciuto. 

Claudio Marras 

Le * precisazioni » di Clau
dio Marras le pubblichiamo 
volentieri. Perché sono im
portanti. Fanno capire, per 
esempio, che cosa signifi
chi essere proprietario di un 
bar m periferia, in borga
ta, in un posto dove il bar 
sia il solo punto d'incontro. 
Se in quel quartiere gira 
eroina — come dovunque — 
è inevitabile che il traffico 
attraversi anche il bar. Il 
proprietario allora deve 
chiudere per non essere 
coinvolto? O — peggio — 
per non essere arrestato? 

Una cosa è certa: non pub 
finire in galera solo perché 
il suo locale è frequentato 
da un boss della mala. Non 
sappiamo se effettivamente 
Giovanni Marras è stato ar
restato solo per questo: è 
una domanda che giriamo 
alla polizia*, e a chi conduce 
le indagini. E se la risposta 
è « sì » allora denunciamo 
questo metodo, di sbandie
rare un arresto che forse 
è un errore, come quelli di 
un * pesce grosso » della ma
lavita. Basta poco: come 
fornire il suo nome insieme 
agli altri in una retata. Il 
giorno dopo, a pensa la 
stampa. E così si diventa 
«spacciatori *. 


